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Insieme
garantismo

e lotta efficace
GIUSEPPE LUMIA

UN’IMMAGINE DA... SECESSIONE

Dalla sinistra
un giudizio più netto
sulla natura della Lega

ENZO MARIGLIANO
CONS. COMUN. «SINISTRA DEMOCRATICA» PORDENONE

P IÙ LOTTA alla mafia e
maggiori garanzie. La po-
litica e il Parlamento de-
vono trovare la giusta ri-

sposta a queste due sfide. Oggi
con l’approvazione in Commis-
sione Giustizia della Camera del
disegno di legge del Governo
sulle videoconferenze abbiamo
fatto un bel passo avanti. Da
tempo in Commissione Parla-
mentare Antimafia abbiamo
maturato la convinzione che
con questo strumento (appena
sarà approvato definitivamen-
te), ci sarà senz’altro un salto di
qualità nella lotta alla mafia e si
potrò mettere realmente in di-
scussione il potere di tanti capi-
mafia oggi ancora in grado di
controllare dal carcere il territo-
rio, ordinare omicidi, e imporre
usure e racket.

Finirà in sostanza, quel turi-
smo processuale che - di fatto -
ha svuotato il 41-bis (il carcere
speciale per i capimafia). Esisto-
no ormai prove certe dell’ineffi-
cacia del 41-bis per cui bisogna
procedere senza incertezze nel-
l’approvare in Aula prima della
chiusura della Camere il disegno
di legge sulle videoconferenze.
Non è da escludere naturalmen-
te che ci saranno forti reazioni
da parte della mafia a questo
provvedimento, per cui è neces-
sario prepararsi al meglio per
prevenirle.

Sul versante del 513 le preoc-
cupazioni espresse dal dott. Ca-
selli vanno raccolte nel loro giu-
sto senso. Sono convinto che il
513 potrà essere una buona leg-
ge, necessaria al nostro sistema
processuale ed in grado di ri-
spondere all’altra sfida: avere
più garanzie per i cittadini e rie-
quilibrare il rapporto fra accusa
e difesa. Ma le osservazioni di
Caselli non vanno comunque di-
sattese. La presenza della mafia
e della sua forza devastatrice ci
impone infatti di sviluppare ulte-
riormente il cosiddetto doppio
binario. Lo abbiamo già realiz-
zato a livello penitenziario con il
41-bis così pure con le Procure
Antimafia, con la legislazione sui
i collaboratori di giustizia e con
il coordinamento delle forze di
Polizia (Dia) anche a livello pro-
cessuale è necessario - insieme
con le videoconferenze - preve-
dere norme che depotenzino il
carattere intimidatorio e violen-
to della mafia contro i famigliari
dei pentiti. Il gruppo della Sini-
stra Democratica e del Pds han-
no provato a dare in Parlamento
delle risposte, ma alla Camera -
nei giorni scorsi - non si è anco-
ra riusciti a trovare la strada giu-
sta.

Una delle soluzioni potrebbe
essere che il 513 non si applichi
ai reati collegati al 416-bis. Il
doppio canale mi sembra la so-
luzione più adeguata. Chiederò
ai Capigruppo della Sinistra De-
mocratica di Camera e Senato
di studiare attentamente come
possiamo rispondere adeguata-
mente a questa giusta e doppia
esigenza: più lotta alla mafia e
più garanzie ai cittadini.

U
N ARTICOLO di Ottiero
Ottieri («La lega e le tasse.
Malessere da benessere»
del 15 luglio) può essere

l’occasione per avviare un serio di-
battito. Mi proverò a sollevare al-
cuni quesiti auspicando che il di-
scorso non cade nel silenzio. Sono
stato eletto Consigliere Comunale,
come indipendente nella lista di
«Sinistra Democratica», nelle re-
centi amministrative; il Comune di
Pordenone è uno degli unici due
del Nord in cui è stato riconferma-
to un Sindaco leghista. Una rifles-
sione sulla natura della Lega, dun-
que, è importante per noi, in quan-
to dobbiamo quotidianamente mi-
surarci con i concreti comporta-
menti di questo movimento. Ottie-
ri definisce il movimento di Bossi
«...nient’altro che un moncone di
quel fascismo italiano perenne, in-
dividuato da Gobetti... e realizzato
da Mussolini. Avemmo, poi, il Msi,
l’Uomo qualunque, An ed ora la
Lega...». Da questo assunto iniziale
Ottieri, poi, desume una serie di
considerazioni: «...la Lega non de-
ve venir sottovalutata, anzi, sopra-
valutata... - e ancora - «...È stato
detto che secessione e non seces-
sione il leghismo avrà sparso i suoi
veleni; ora il localismo è un can-
chero...». La conclusione cui per-
viene è, nella sua logicità, stringen-
te: «...Il chirurgo userà tutti i suoi
ferri. La polizia, la magistratura, i
soldati. La padania da farsa si tra-
sformerà in forza e alla forza non si
contrappone che una forza contra-
ria e maggiore. La forza delle idee,
la più auspicabile, è ormai spenta».
Scusandomi con l’autore per aver
estrapolato dal contesto le frasi,
credo però che il senso generale
del testo rimanga intatto e, franca-
mente, devo dire che in effetti si è
messo il dito nella piaga. Manca
ancora una precisa analisi sul feno-
meno leghista per come esso si sta
evolvendo dopo la svolta secessio-
nista. Di conseguenza l’atteggia-
mento generale delle forze politi-
che democratiche - non solo della
sinistra, dunque - è tuttora oscillan-
te ed incerto. E invece mi pare ne-
cessario assumere un orientamento
chiaro. Personalmente sono molto
vicino alle valutazioni di Ottieri,
anche se l’esperienza dei primi me-
si post elettorali mi ha messo a
confronto con una realtà contrad-
dittoria. Alcuni atti della Lega sta-
no li a rendere evidente la deriva
autoritaria e la propensione razzi-
sta del movimento; altri, invece,
sembrano dar corpo ad una pre-
senza, in seno al movimento, di
frange più «razionali». Alcuni
esempi: un Assessore leghista in
Comune dichiara apertamente di
aver predisposto un dossier sul pas-
sato amministrativo dell’ex candi-
dato dell’Ulivo alla carica di Sinda-
co ed attuale consigliere regionale
del Ppi; un altro Assessore leghista
in Provincia minaccia di passare al-
le vie di fatto con uno dei Consi-
glieri di «Sinistra Democratica»;
durante una manifestazione di la-
voratrici e lavoratori della «Sele-
co», che da dicembre sono senza
stipendio e con il fallimento dichia-
rato dal Tribunale, viene dato ordi-
ne di Vigili Urbani di chiudere le
entrate del Comune per impedire
che prendano parte ad una seduta
pubblica del Consiglio Comunale.
Certo, su ciascuno di questi episodi
abbiamo svolto la nostra azione:
sull’ultimo, in particolare, il nostro
«Gruppo» (assieme a Rc e alcuni

Consiglieri di Forza Italia) ha pre-
sentato un esposto alla Magistratu-
ra. Sul piano sociale nella nostra
città è nato e si sta sviluppando il
movimento antirazzista ed antise-
cessionista del «Cerchio giallo». Ne
hanno parlato molti giornali nazio-
nali ed anche la Tv; ma è una ini-
ziativa che ora dovrebbe fare un
salto qualitativo: estendersi anche
altrove e culminare in una iniziativa
ampia, di respiro generale. Valutia-
mo con grande soddisfazione le
previste Manifestazioni sindacali di
Milano e Venezia, ma ci vuole una
più ampia presa di coscienza da
parte del Governo della pericolosi-
tà della situazione. Dentro la Lega,
infatti, convivono anime diverse.
Da noi, ad esempio, il Sindaco ten-
de ad accreditarsi come «modera-
to», attento al suo ruolo di ammi-
nistratore. Poi, però, viene subito
ingabbiato dalle violente dichiara-
zioni secessioniste del sen. Visentin
e del Segretario Provinciale della
Lega, Narduzzi. Insomma: gioco
delle parti ben orchestrato oppure
reale contraddizione in casa leghi-
sta? Ecco perché è importante ca-
pire quale sia effettivamente la na-
tura di fondo della Lega. Ecco per-
ché un ruolo più chiaro e fermo del
Governo contribuirebbe a fare
chiarezza. Sarei curioso, ad esem-
pio, di sapere come stia evolvendo
la situazione a Lecco, l’altro Comu-
ne in cui la Lega ha riconfermato il
Sindaco e di capire come si stiano
muovendo i Consiglieri di opposi-
zione: non solo quelli di sinistra.
Del resto, se l’analisi di Ottieri fosse
giusta, ne conseguirebbero quesiti
di non poco conto che tramite
«l’Unità» propongo e che non tro-
vano risposta perché gli interlocu-
tori sono «troppo lontani», ossia il
Governo ed il Ministro degli Interni
in particolare: perché le iniziative
leghiste, anche quando paiono es-
sere chiaramente illegali, non ven-
gono perseguite? Cosa avrebbe
fatto il Ministro dell’Interno se ad
organizzare truppe simili alla
«Guardia padana» o alle «Camicie
verdi» ci si fossero messi An, Rc e il
Pds? Quale atteggiamento assume-
rà il Governo quando i leghisti, ad
ottobre, metteranno in piedi le co-
siddette «elezioni»? Si minimizzerà
come accaduto per il referendum
farsa o si assumeranno determina-
zioni precise in coerenza con le
normative vigenti in tema elettora-
le? Sia chiaro: sono convinto che la
risposta che deve essere data è, in
primo luogo, di carattere politico
(come afferma Cacciari), ma sono
anche pronto a scommettere che
quand’anche sarà concluso l’iter
per le riforme istituzionali iniziato
con il lavoro della Bicamerale, Bos-
si e i suoi sodali non ne riconosce-
ranno la legittimità e continueran-
no a spargere il veleno secessioni-
sta. A quel punto cosa farà lo Sta-
to? Starà ancora a vedere, atten-
dendo chissà quale resipiscenza
oppure (finalmente) ci si renderà
conto davvero - come dice Ottieri -
che «...il leghismo fascista si mani-
festa come disprezzo della Repub-
blica, del suo Presidente, del Parla-
mento e delle sue Commissio-
ni...»? Insomma, ferme restando le
opinioni di ciascuno, quando c’è
flagranza di reato ogni distinguo
politico deve venir meno. Chiedo
allora: qualcuno dal Governo vuole
dire una parola chiara affinché le
Leggi di questo Stato vengano ri-
spettate e fatte rispettare prima
che sia troppo tardi per tutti?

Ap Photo

BRISTOL. È uno strano modo di avere unincidente. Non ha mai messo la ruota sull’asfalto eppure... Lapovera Ford Mondeoha fatto un
gran rumorequando è crollata sulla strada scivolando da un camion che la stava trasportando e che haavuto un incidentecon un altro ca-
mionimmortalato nella fotomentre la sorregge. Un attimoprima del tonfo. È successo aBristol in Inghilterra.

H
O SEGUITO non sen-
za qualche perplessità
il dibattito che si è
svolto nella riunione -

tenutasi martedì scorso al Re-
sidence di Ripetta - delle dire-
zioni dei partiti e dei movi-
menti che hanno deciso di dar
vita a una nuova formazione
unitaria della sinistra. Avevo
già espresso in precedenza il
mio assenso alla convocazio-
ne a breve scadenza degli
«Stati generali» che daranno
concreto avvio alla costituzio-
ne del nuovo partito. Ho con-
fermato tale assenso anche in
questa occasione: ma - torno

a dirlo - non senza incertezza e titubanze.
Considero ora doveroso cercare di spiegare
le ragioni di perplessità e incertezze: perché
anche questo può forse contribuire a stimo-
lare un dibattito che, finora, è per molti versi
mancato o, comunque, è stato del tutto in-
sufficiente.

Premetto che i dubbi e gli interrogativi cui
ho fatto accenno non nascono affatto da ri-
serve o diffidenze nei confronti dell’obietti-
vo di ricercare la più larga unità delle forze
di sinistra e dello schieramento democratico
e riformista. Al contrario fin dall’inizio ho
considerato positivamente la proposta di
operare per il superamento della frantuma-
zione davvero eccessiva che è il frutto delle
tante crisi della sinistra italiana: promuoven-
do a tale scopo un impegno unitario che
non solo coinvolgesse le diverse esperienze
sociali e politiche e le differenti ispirazioni
culturali che in quell’area sono state e sono
presenti, ma che mirasse a dare una risposta
ai nuovi problemi che una moderna forza di
sinistra è oggi chiamata a fronteggiare. Si
può dire però che sia questo il processo che
con la convocazione degli «Stati generali» si
è effettivamente messo in moto? O non as-
sistiamo, invece, a un fatto molto più limita-
to, ancora assai lontano dal disegno. - giu-
stamente ambizioso - che si era dichiarato di
volere e dover perseguire?

L’interesse assai scarso con cui non solo la
più larga opinione pubblica, ma lo stesso
elettorato del Pds e degli altri gruppi più di-
rettamente coinvolti hanno finora seguito
l’iniziativa del cosiddetto «Forum della sini-
stra» è già di per se una risposta a questo in-
terrogativo. È in sostanza mancata quella
più ampia mobilitazione di energie pratiche
e intellettuali che era ed è la condizione in-
dispensabile per dar luogo a un reale pro-

cesso aggregativo, capace di accendere
nuove speranze e di far scendere in campo
forze e potenzialità che finora sono rimaste
in disparte. Ma a che cosa è dovuto il limite
che si è così manifestato e che ha dato un
respiro ristretto all’intera operazione?

È abbastanza evidente che ha innanzitut-
to pesato il fatto che - nonostante le ripetute
dichiarazioni di voler andare oltre un con-
fronto tra gruppi dirigenti vecchie nuovi per
coinvolgere una più ampia realtà civile e so-
ciale - è rimasta nettamente prevalente l’im-
pressione che si trattasse essenzialmente di
un’operazione di vertice, rivolta soprattutto
a riorganizzare in un’unica formazione poli-
tica forze che già in occasione delle elezioni
del ‘90 avevano dato vita assieme al Pds a
un’unica lista o che, comunque, erano assai
prossime a questa posizione. È rimasta do-
minante, in definitiva, l’immagine di un di-
segno di razionalizzazione dell’attuale schie-
ramento delle forze all’interno dell’area del-
la sinistra riformista e moderata, con un’at-
tenzione privilegiata, in particolare, per i
gruppi provenienti dal dissolto partito socia-
lista: un disegno di razionalizzazione senza
dubbio legittimo e probabilmente anche
utile e opportuno, ma che non è certamente
tale né da suscitare grandi passioni né da
sollecitare, nuove idee e nuove energie.

Ma c’è una seconda ragione, che del resto
si intreccia con quella appena accennata e
che è - a mio avviso - di peso determinante.
Il punto fondamentale è, a me pare, nella
concreta situazione storica che si è determi-
nata in Italia è praticamente impossibile
giungere a costituire una grande formazione
di sinistra che abbia un peso elettorale ana-
logo a quello della sinistra inglese o francese
o tedesca (mediamente fra il 35% e il 45%
dei voti) se non si allarga il confronto a tre

componenti che hanno un
ruolo rilevante e in alcuni casi
un peso peculiare nella sinistra
italiana. Mi riferisco alle tre
componenti che sono costitui-
te, in primo luogo, dall’esi-
stenza di un partito come Ri-
fondazione comunista, forte
del 10% dei voti e in parte
erede dell’insediamento socia-
le dei comunisti italiani; in se-
condo luogo, dalla presenza
di un partito verde con un
elettorato certamente molto
più ridotto e tuttavia non irri-
levante; infine da un’area di si-
nistra cattolica che opera so-
prattutto nel campo delle bat-

taglie civili, dell’associazionismo, del volon-
tariato e che certamente è assai più estesa
della pur valida pattuglia dei Cristiano-socia-
li, tanto che non azzardato attribuire a tale
area gran parte dei voti in più che lo schiera-
mento dell’Ulivo ha ottenuto rispetto alla
somma dei suffragi dei singoli partiti.

Si può dire (e in parte è vero) che queste
tre componenti si sono, in vario modo, esse
stesse «chiamate fuori», esplicitamente o
implicitamente, dal processo di costruzione
della cosiddetta «cosa 2». Ma come si può
pensare di sollecitare e coinvolgere una più
ampia e differenziata sinistra se manca la
volontà o il coraggio di mettere in discussio-
ne se stessi, di avviare un discorso strategico
e non meramente organizzativo, di guarda-
re più lontano sia nelle radici dei processi
sociali sia nella novità del futuro che si an-
nuncia?

Una più vasta unità delle forze di sinistra e
democratiche può infatti nascere solo da
una motivazione ideale politica forte: e non
da una considerazione tattica circa l’aggre-
gazione più opportuna che si può oggi rea-
lizzare al fine di occupare una posizione me-
diana e centrale nello schieramento che go-
verna il paese.

B
EN VENGANO dunque gli «Stati ge-
nerali»: e si cerchi di realizzare al me-
glio quel tanto di unità per la quale si
sono già costruite le condizioni. Ma

questo primo passo può essere utile solo se
vi è piena consapevolezza della sua parziali-
tà: e se si dà avvio a quel più ampio confron-
to e a quella più approfondita ricerca che
sono indispensabili se si vuole andare ben
oltre il 23 o il 24 per cento dei voti e soprat-
tutto assai più avanti sulla strada dell’unità e
del rinnovamento della sinistra.

COSA DUE

Ci vuole un progetto
aperto a Rifondazione
Verdi e volontariato

GIUSEPPE CHIARANTE


